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FEDERDIRIGENTI FUNZIONE PUBBLICA

SINDACATO NAZIONALE DIRIGENTI INPS

ASSOCIAZIONE SINDACALE NAZIONALE DIRIGENTI E PROFESSIONISTI INPDAP


Gli assetti organizzativi e territoriali dell’Istituto.

L’istituto nato dall’incorporazione di INPDAP ed ENPALS in INPS è operativo ormai da circa 6 mesi.


Dal punto di vista dell’erogazione dei servizi istituzionali agli utenti non c’è stato alcun tipo di ricaduta negativa e questa circostanza va considerata, a rifletterci solo un po’, un grande successo per tutti. Le capacità, il patrimonio professionale dei lavoratori (e fra loro dei dirigenti), la capacità di “tenuta” di tutti hanno evitato che un’operazione mastodontica di “ricomposizione amministrativa” si trasformasse in un drammatico fattore di caduta della qualità dei servizi che l’ente di previdenza e di assistenza pubbliche più grande d’Europa deve garantire praticamente alla totalità dei cittadini di questo Paese.

Va, pertanto, dato merito di questa buona tenuta ad una performance complessiva della tecnostruttura dell’Istituto (che non è una cosa inanimata, ma è fatta dalla capacità di lavoro e di relazioni costruttive delle sue donne e dei suoi uomini).

Si tratta ora di non disperdere, di non dissipare questo grande patrimonio di operatività, di capacità e di storia amministrativa che i tre Enti di origine hanno “conferito” all’ INPS.

Ciò non è facile. Errori o fughe in avanti rispetto al cammino di razionalizzazione previsto dal legislatore rischiano di vanificare proprio quegli obiettivi di ricomposizione, di risparmio e di snellimento dell’organizzazione dei servizi di welfare che sono stati previsti dall’articolo 21 del decreto salva Italia.
Gli obiettivi di risparmio previsti devono essere perseguiti e raggiunti senza compromettere la qualità dei servizi di partenza, anzi accrescendola. La qualità, sia detto una volta per tutte, viene assicurata principalmente dall’apporto dei lavoratori dell’Istituto e tale apporto può essere garantito soprattutto da quei livelli di professionalità di cui sono portatori i singoli che, in una fase di forte cambiamento quale quella attuale, debbono essere  salvaguardati e non conculcati. A meno di non voler considerare i lavoratori e le professionalità di cui sono portatori come fastidiose appendici degli strumenti informatici, se non, peggio, come zavorra.
Noi siamo  convinti della decisiva e fondamentale importanza dell’apporto professionale di tutti in questa fase iniziale del percorso per salvaguardare ed accrescere i livelli di qualità del servizio pubblico che l’INPS svolge e chiediamo, pertanto, agli Organi dell’Istituto (CIV, Presidente, Direttore generale e Collegio dei Sindaci) di osservare uno scrupoloso rispetto della tempistica dei tre anni sancita dal comma 8 dell’articolo 21 del DL 201 del 2011, convertito in legge 214/2011, osservando quanto disposto dal  comma 1 dello stesso articolo che prescrive al nuovo INPS di “migliorare l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa nel settore previdenziale ed assistenziale”.

Le disposizioni dell’articolo 21 devono essere applicate con la gradualità prevista dallo stesso.

 Tutte le iniziative che si rendono ora necessarie – predisposizione di un Piano industriale che rilanci e sviluppi la gestione delle competenze istituzionali, predisposizione di un piano dei risparmi sulle spese di funzionamento nel contesto di quella politica di “revisione della Spesa” che è uno dei capisaldi dell’azione del Governo Monti, riorganizzazione della tecnostruttura – devono essere condotte nel contesto di una tempistica che non può e non deve subire né rallentamenti né imprudenti e dannose accelerazioni.
In tal senso, notizie stampa in ordine ad un’ipotesi di immediato e radicale ridimensionamento del quadro dirigenziale dell’Istituto vanno respinte con decisione e fermezza non solo da chi conosce e rappresenta la dirigenza dell’INPS, ma da tutti coloro che hanno a cuore le sorti dell’Istituto come storico soggetto gestore della previdenza obbligatoria pubblica italiana.
 Quella che viene presentata come una virtuosa operazione di ridimensionamento del numero “della dirigenza apicale”,  promette invece di essere l’inizio di un’operazione da estendere a tutta la tecnostruttura dell’Ente, trattata e gestita come “uno scalpo” da presentare alle forze politiche per dimostrare  che si può gestire la previdenza italiana magari con 5000 persone.

Noi pensiamo che la previdenza e l’assistenza pubblica - che in altri Paesi avanzati (Francia, Germania, paesi che ormai vengono citati in tutti i settori come esempi da seguire) viene gestita con una rete di non meno di 80.000 lavoratori, a fronte dei 35.000 complessivi con cui viene gestita in Italia dopo la fusione degli enti previdenziali - può essere gestita in Italia con 5000 persone solo se viene smantellata.

Si vuole smantellare la previdenza pubblica italiana? E’ facile! Basta poco per distruggere ciò che si è faticosamente costruito in 80 anni di storia: prima la telematizzazione esasperata che complica di fatto il rapporto diretto fra operatori dell’Istituto ed utenza, poi l’abolizione di alcuni servizi  e delle attività sociali, poi la cessione a soggetti privati di pezzi importanti dell’operatività dell’Istituto, poi il trasferimento delle funzioni creative- progettuali ed organizzative a società di consulenza.


Come rappresentanti della dirigenza e delle alte professionalità dell’Istituto ci opponiamo a questo progetto e chiediamo che il programma di risparmi devoluto all’Istituto sia basato  su una riorganizzazione graduale nei tre anni degli assetti e della dotazione della tecnostruttura dell’Istituto  incentrata,  nell’immediato, sulla ricognizione e sul monitoraggio di tutte le duplicazioni di spese di funzionamento, prima gestite da contratti esterni promossi dai tre Enti di provenienza.
Roma, 21 maggio 2012
Alfredo  Brancasi





Giuseppe Beato
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